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      ASCOLTANDO IL MONDO: LA COLLABORAZIONE NELLA PREDICAZIONE                                          

                                                   ( Sr. M. Viviana Ballarin o.p. )

Introduzione

Chi più di Gesù è passato nel mondo ascoltando il mondo fino in fondo, fino a  prendere su di sé il suo peccato, a pagare nella sua carne le conseguenze di una lontananza disastrosa che ha portato l’uomo lontano dalla sua origine, dalle sue radici vitali, dal suo creatore.

L’ascolto della Parola ci può guidare in questa riflessione e ci può aprire gli occhi e il cuore come ai due discepoli di Emmaus per accorgerci di una presenza che ci cammina accanto, per ascoltare una parola che apre l’intelligenza alla verità, per  far aderire con una obbedienza che diviene autorevole,  il cuore e la volontà alla vocazione/chiamata che la Parola stessa incessantemente ci rivolge come Famiglia, come fratelli e sorelle che, affascinati da Domenico e coinvolti nella sua stessa avventura sono chiamati a servire la Parola insieme, come Famiglia che accoglie la fatica  di prendere su di sé l’ Ufficio che prese il verbo di Dio quando venne nel mondo per abitare in mezzo ai suoi fratelli.

Un’ icona evangelica

L’icona evangelica  a cui lascio il compito di spiegarmi cosa può significare oggi per la nostra Famiglia ascoltare il mondo, è quella descritta da  Marco 5, 25-34 

Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male». 

L’ incontro che genera incontri

Mi colloco dal punto di vista di questo incontro e di questa guarigione perché:

1.  Mi pare di intravedere, nell’esperienza della donna guarita, la chiave di lettura e di comprensione dell’ispirazione originale di S. Domenico: la “santa predicazione”;  essere insieme, suore e laici, frati e monache, dei servitori della Parola a tempo pieno e perciò, come sentinelle del mattino, segno di speranza guaritrice per l’uomo ferito del nostro tempo. 

Domenico incontrò l’uomo ferito del suo tempo nel sud della Francia; un uomo affamato e assetato di verità. Egli non potè passare oltre perché  provò nel suo cuore una grande compassione, la stessa provata dal Salvatore davanti alle folle della “sua patria”. (Cfr.Mc 6)

Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose (Mc. 6,33-34).

Domenico non è e non vuole essere un predicatore solitario (anche se per dieci anni è solo a Fanjeaux).

La compassione che lo spinge a prendere su di sé le ferite inferte dagli eretici e dalla chiesa gerarchica stessa all’intelligenza della gente  che avvicina, apre nel suo cuore la piaga da cui nasce la sua Famiglia.

Si dice di lui che, poiché tutti amava da tutti era amato; riflesso splendido di Paolo che ebbe a dire ai cristiani di Corinto: voi tutti state al largo nel mio cuore.

Ciò che dinamicizza la compassione in Domenico e gli impedisce di tacere è l’esperienza quotidiana della misericordia, quella misericordia nella quale vuole vedere “annegarsi” tutte le relazioni dei fratelli e delle sorelle che come lui e insieme a lui sono convocati per una missione comune.

La collaborazione domenicana nella predicazione trova dunque le sue radici nel cuore e nel pensiero di Domenico, nel suo metodo pedagogico, chiaro fin dall’inizio dell’Ordine.  

La sorelle di Pruhille radunate insieme per sostenere la predicazione di Domenico prima e dei suoi frati poi, sono uno splendido messaggio di come pensava la predicazione Domenico: l’unità della missione nella diversità e complementarietà  di doni e di ruoli. 

Essere servitori della Parola può diventare una proposta e un segno luminoso, chiaro e visibile nella misura in cui si vive nella luce di un incontro; Incontro che genera persone capaci di incontrarsi e di incontrare.

Domenico, di notte incontrava Dio e con Lui colloquiava degli uomini, di giorno incontrava gli uomini e con loro colloquiava di Dio. Egli non solo è un predicatore, ma è “predicazione” perché vive immerso in un incontro la cui forza divina attira, coloro che lo vedono o ascoltano, nella corrente dell ultima semplicità di Dio che fa di ogni creatura un figlio, la sua famiglia, e gli dona la capacità di divenire un costruttore di Famiglia. 

Leggiamo nella prima lettera di Giovanni cap.1,1-3: Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. E’ una chiara descrizione della nostra Mission.

Nasce la domanda: come, dove e quando l’incontro diviene un evento, che accade e che attraversando la vita di ciascuno di noi ci trasforma in gente guarita e gente capace di incontrare?  

Nella misericordia che si fa itinerante

Ritornando alla nostra icona notiamo come il racconto evangelico dell’emorroissa è incastrato all’interno di altri episodi-miracolo: la guarigione  dell’indemoniato di Geraza Mc. 5,1- 24 e la guarigione della figlia di Giairo (Mc. 5,35 – 43). Attraverso la lettura attenta di questi episodi incontriamo:

Un Gesù  che cammina: Egli passa all’altra riva e libera l’indemoniato, ritorna di nuovo alla sponda da cui è partito e guarisce la fanciulla e l’emorroissa,  torna al suo Paese e parla nella sinagoga, passa di villaggio in villaggio e invia i dodici a due a due per insegnare e guarire. 

Con il suo agire Gesù insegna e trasmette ai dodici il contenuto e lo stile della sua  missione, missione che loro dovranno continuare. Sempre Gesù chiama per inviare.

Un Gesù che fa e poi insegna: è una pedagogia splendida! Infatti quando Gesù parla, i suoi discepoli possono fare memoria di quello che hanno visto, che hanno toccato, che hanno sperimentato. Ora nell’ascolto rivivono una esperienza di vita.

Un Gesù che guarisce toccando: la guarigione è un evento comune ai due episodi. Gesù guarisce  e salva dalla malattia e dalla morte mediante il gesto concreto del toccare.

Il centurione Giairo invita Gesù alla sua casa e gli chiede di imporre le mani, di toccare la sua figlioletta che è molto malata ed è in pericolo di vita. Egli ha la sicurezza che il contatto può guarire e far  vivere. La donna emorroissa  pensa lo stesso e cerca di toccare Gesù, ma di nascosto. 

La figlia di Giairo ha 12 anni. La donna soffre della sua malattia da 12 anni. 

Dodici è un numero che evoca nella Bibbia le dodici tribù di Giacobbe, nel Nuovo Testamento i dodici apostoli e, nel tempo i dodici mesi dell’anno. Ci parla dunque di pienezza, di totalità, di completezza. Cristo, Parola del Padre quando incontra l’uomo, quando lo raggiunge e lo tocca , lo salva nella totalità del suo essere. 

Pur nelle difficoltà della predicazione

Ma…,  molta folla lo seguiva e gli si stringeva attorno… 

La folla nei vangeli assume un significato simbolico molto efficace. Essa costituisce quasi sempre un ostacolo o per lo meno un problema, una difficoltà.

Zaccheo, nel momento in cui decide di voler incontrare Gesù anche solo con lo sguardo, si trova sommerso da un grande folla che gli oscura la vista (Lc.19,3).

Più volte di Gesù stesso, raccontano i vangeli, si imbatte nella folla-ostacolo: una gran folla gli si accalcava addosso e per non esserne schiacciato è costretto a salire sulla barca e ad insegnare da lì; (Mc. 3,7-10); molta folla andava a lui al punto che non aveva neppure il tempo per mangiare(Mc.6,30-34); la folla gridava: crocifiggilo! (Mc. 14,15).

Per quanto riguarda la donna emorroissa, la folla le impedisce di avvicinarsi a Gesù, di toccarlo e di lasciarsi toccare da lui. Possiamo immaginare la scena.

La calca della gente la avvolge isolandola dal resto del mondo, rendendola anonima, un’ esclusa. 

Viene da pensare alla condizione dei cristiani nella chiesa delle origini, la chiesa che vive in diaspora in mezzo ai pagani, così come ce la descrive Pietro nella sua prima lettera.
Viene da pensare a tanti fratelli che vivono ancora oggi nella diaspora, ai margini delle società, come stranieri nei propri paesi, come perseguitati, emarginati: ai cristiani del Pakistan, dell’Afganistan, della Cina, di molti paesi dell’Africa. La folla di poteri globalizzati dominanti li rende esclusi, al di fuori, emarginati, isolati dal resto del mondo.

La malattia provoca nella donna una profonda vergogna, un senso di oppressione insopportabile  perché la legge la pone nell’elenco degli impuri. E chi è impuro non può toccare alcuno, pena la contaminazione di ciò che viene toccato.

La legge umana quando non fonda la sua giustizia nella carità esclude sempre qualcuno e provoca nuove ingiustizie, divisioni, dolore. Questo spesso diventa cultura, e può condizionare o addirittura determinare comportamenti sociali ingiusti o violenti.

La folla che schiaccia la povera donna potremmo definirla come la cultura del tempo che vuole farle giustizia. 
Ma c’è anche una cultura interiore alla persona che diviene il suo modo di pensare e di sentire, il suo modo di capire le cose e le persone, il suo giudizio sulla realtà. In questo caso sono pensieri e sentimenti negativi che generano frustrazione, oppressione, separazione, morte 

La folla: quello sciame di barriere interne ed esterne  che frena la vita, la libertà e oscura la verità.

Leggendo Levitico, cap.15,19-30, possiamo capire.

La donna ebrea che perde sangue è immonda e un gran numero di regole determina la relazione sua con la società ai cui margini vive.

La situazione dell’emorroissa è più grave perché il suo caso è di una perdita continua per la quale il Levitico dice che è immonda per tutto il tempo in cui c’è flusso di sangue.

C’è di più. Il sangue è sede della vita. Perdita di sangue significa la vita che se ne và.

Stupisce sempre in questo brano vedere come la donna raccogliendo tutte le sue energie femminili, trova la forza di violare le regole ebraiche e, seppur di nascosto, nel segreto del suo cuore matura la decisione di voler toccare Gesù.

Direi che il messaggio è forte e chiaro: la forza e la convinzione della fede aiuta anche a trasgredire la legge quando è iniqua. La legge non può fermare l’annuncio della Parola che salva.

Marco, in maniera essenzialissima, ci porta nel cuore dell’esperienza umana di ogni tempo e di ogni angolo della terra che implora liberazione, verità, pace.  

Questa donna malata è icona anche del cammino di liberazione di tante donne che spesso, come si dice per le donne africane, portano sulle loro spalle il cammino di crescita del loro popolo, come molte donne consacrate e totaliter deputate per una missione di speranza, a volte in angoli lontani della terra dove l’uomo ancora non ha avuto il coraggio di arrivare o in luoghi dove sono costrette a stare zitte, ma dove solo la loro presenza è un grido.

La donna aveva camminato tanto, vagabonda e disorientata, aveva perso la sua dignità davanti al comune pensiero della sua società e si ritrova stremata nelle forze. Dice il Vangelo che aveva sofferto molto a causa di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio.

Finalmente, avendo sentito parlare di Gesù e della sua parola trasformatrice aveva preso la decisione di toccarlo, fosse anche solo attraverso il lembo del suo mantello.

Quando una donna intuisce dove sta il cuore della vita, nessuno più la può fermare. La sua meta sarà l’incontro che può cambiarla in profondità. Abbiamo un meraviglio esempio di questo anche nella figura di Maria di Magdala (Gv.20,11-18).
La dinamica del cammino di liberazione che emana da questa icona evangelica è semplicemente affascinante e indica chiaramente il cammino che deve compiere la predicazione domenicana nel cuore degli uomini del nostro tempo, pena, una predicazione dalla parola muta.

La donna arriva a toccare il lembo del mantello di Gesù e il flusso di sangue subito si ferma.

Incontrare Gesù è sempre un evento terapeutico e sanante che accade nella vita della persona attraverso il dono della consapevolezza di essere importante, accolta e amata da colui che incontra o da cui è incontrata.

Per una predicazione che tocchi l’intelligenza e il cuore…

Avvertita una potenza uscita da lui Gesù si voltò e disse: chi mi ha toccato?

E i discepoli: tu vedi la folla che ti stringe e ti chiedi chi mi ha toccato?

La folla lo accalca, lo tocca quasi a schiacciarlo ma  non lo raggiunge, non lo tocca.

Si può stare addosso ad una persona ma senza costruire un dialogo, un vero rapporto.

La collaborazione nella predicazione oggi implica che, là dove siamo, abbiamo il coraggio di stare in mezzo alla folla senza averne paura e di accorgerci che qualcuno ci ha toccato. La collaborazione è soprattutto reciprocità formativa che significa solidarizzare gli uni con gli altri per aiutarci ad accorgerci di chi ci passa accanto o chi è colui a cui passiamo accanto, per  aiutarci a diventare vulnerabili sapendo che lo si diventa nella misura in cui non ci si vive come degli assoluti,  ma piuttosto dipendenti gli uni dagli altri, vasi comunicanti, parte viva dello stesso corpo, Famiglia della cui missione assumiamo la corresponsabilità nella diversità e complementarietà dei servizi. 

Come nel corpo ciascun membro ha una funzione peculiare e indispensabile perché possa funzionare bene, così nella predicazione domenicana ciascun membro ha una sua particolare missione da compiere perché si realizzi in pienezza il progetto di Dio. Ciascuno per la sua parte contribuisce al bene e al fine unico.

Non tutti possiamo fare tutto e nello stesso tempo non dobbiamo fare tutti la stessa cosa. Un corpo raggiunge la perfezione se c’è l’armonia delle parti. Ogni parte del corpo umano si vive bene se viene bene irrorata dallo stesso sangue che circola per tutto il corpo e questo avviene nella misura in cui il cuore è sano e pompa bene. 

Sono profondamente convinta che non si è predicatori per quello che si fa o si dice, sia come singoli che come Famiglia, ma se si rimane ben collegati a quel cuore che pulsa con il battito della compassione di Cristo ed è alimentato da una incessante implorazione “ mio Dio che ne sarà dei peccatori?”.  L’unicità del battito e del sangue che da esso fluisce, fa di noi dei collaboratori entusiasti per l’unica predicazione, anche se siamo sparsi nel mondo e impegnati in attività differenziate. La vera collaborazione deve andare nella direzione dell’essenziale che per noi è essere totaliter deputati  all’annuncio della pasqua del Signore, della misericordia.

Che edifichi Famiglia…

L’emorroissa fa l’esperienza di un “tu” chiamato a vivere  e  a sperimentare la più bella avventura umana: essere riconosciuta come figlia.

La domanda di Gesù ed altre simili a questa, indicano quasi sempre una chiamata  al cambiamento.

A Maria di Magdala: Maria!...e subito si voltò e disse: rabbonì. Ai due discepoli di Emmaus: Che cosa stavate discutendo lungo la via?...e ritornarono a Gerusalemme. Alla samaritana: Donna…dammi da bere….ed ella corse ad annunciare. Al cieco: Che vuoi che io ti faccia?....A molti altri…

Le domande di Gesù sono sempre un invito a superare la paura per  avere il coraggio di percorrere il cammino della libertà, a superare quindi l’ostacolo della folla, ad uscire dall’anonimato e a guardare in volto la verità, forse anche esponendosi per riconoscerla ed accoglierla.

Il processo della salvezza e della guarigione è sempre un evento squisitamente umano, unificante la totalità della persona. Fino a quando non si tocca la propria verità, la Verità non può entrare nella persona, trasformarla e guarirla. 

Gesù si guarda attorno incuriosito cercando di vedere chi l’aveva toccato. E’ la stupenda immagine del nostro Dio che contempla l’umanità con uno sguardo di ricerca, pronto a prendere l’iniziativa perché ogni sua creatura abbia la possibilità a sua volta di prendere l’ iniziativa di ritornare a Lui.

La donna impaurita e tremolante, sentendosi scoperta, guardata e ancor di più accolta viene davanti e gli si getta ai piedi dicendo a Lui tutta la verità. Stupendo! Nello stesso tempo avviene la guarigione del corpo e quella del cuore. L’ascolto attento e accogliente apre sempre ad un dialogo liberante.

Nell’incarnazione del Verbo Dio ha posto questa fondante caratteristica al suo dialogo con la creatura. Un dialogo che guarisce dal di dentro, che libera nell’uomo l’immagine del Verbo stesso e che arricchisce della dignità più alta la creatura umana. 

La predicazione affidata a noi come Famiglia si innesta qui: nello sguardo amorevole del Padre che cerca il volto del suo figlio prediletto nei molteplici volti umani feriti e sfigurati.

Prendere su di sé l’Ufficio del Verbo, come Domenico, significa allora divenire spazio di incontro di Dio con l’uomo, casa di comunione, domus praedicationis. Anche noi, come Domenico non possiamo essere predicatori isolati. 

 Nell’oggi della storia 

Il mondo, oltre che ferito è anche malato; è attaccato da malattie  che in maniera subdola, lenta, continua e progressiva lo stanno portando lontano dalla sua origine. Oggi l’uomo pare abbia deciso di voler trovare il principio e la fine di tutto in se stesso, nelle proprie esperienze, nella propria intelligenza e potenza. Sono malattie che neutralizzano il desiderio in una sorta di ripiegamento su se stessi, che abbaglia e inganna con la soddisfazione di bisogni che non si appagano mai, e lo fanno morire nella spirale viziosa del piacere e del potere. E’ l’auto-esclusione dall’esperienza liberante del perdono che guarisce e libera.

Questo mondo offre però una grande sfida  a coloro che per vocazione sono servitori della Parola. Ancora una volta la paura va superata con la misericordia che spinge a conoscere per amare, perché in ogni malattia del n ostro tempo possiamo udire il grido dell’uomo che mendica verità è amore.

Ne evidenzio solo due, sapendo di non essere esauriente :

 La radicale secolarizzazione del mondo. Essa investe tutto il sistema dei valori e li modifica trasformando con essi anche le identità, le appartenenze, si allontana da schemi ed usi tradizionali e non adotta più criteri che si riferiscono in qualche modo al sacro. In modo particolare ne sono attraversati i paesi occidentali.

La penetrazione della secolarizzazione nel mondo è direttamente legata con la perdita del vero obiettivo della creazione stessa ed è lì che la Parola portatrice di vita e non tanto di idee ci deve condurre, affinché si apra un varco alla speranza. 

Il relativismo imperante in ogni campo. Un fenomeno che appare ormai irrefrenabile: ogni campo del sapere sembra intaccato e affetto da questa epidemia che lascia poche speranze per il nuovo millennio appena iniziato. Il relativismo è diventato la struttura portante del cosiddetto "pensiero debole" che la "modernità" ha inflitto alla nostra civiltà diffondendolo a dimensione planetaria sotto forme diverse come l’ indifferentismo, il mobilismo,  il soggettivismo, l’individualismo, ecc., sia in campo ontologico che in quello  gnoseologico, culturale, etico, ed anche terminologico. Questo fenomeno sta indebolendo e cambiando il sistema dei valori che, come disse Giovanni Paolo II, consuma i valori stessi come  "semplici prodotti dell’emotività e la nozione di essere è accantonata per fare spazio alla pura e semplice fattualità". 

E cosi si evidenziano attorno a noi almeno due effetti: l’uomo si vive frammentato ed ha paura e diventando anoressico.

La paura, effetto della  frammentazione e del ripiegamento, della non percezione di un passato in cui ritrovare le proprie radici e di futuro verso cui andare e trovare la piena realizzazione di sé. 

L’anoressia,  effetto della fame di amore che si scatena come una corsa/progetto dietro ad un rifiuto dello stesso amore che si cerca, rifiuto di vivere. E’ una perdita continua di sangue che trascina nel tunnel della depressione, gabbia terribile che porta l’uomo, forse il pianeta, verso la distruzione.

E’ solo quando lo sguardo guaritore di qualcuno ti raggiunge  che puoi trovare la forza di uscire dalla paura e dall’anoressia e inizi a riconoscere la tua verità e a raccontarla. E’ lì che inizia il cammino della libertà; divieni figlia.

Figlia! La tua fede ti ha salvata, va’ in pace e sii guarita dal tuo male.

Figlia! 

Ecco la nuova identità dell’umanità liberata da ogni forma di vergogna; figlia dunque e non più schiava della cultura, di te stessa, delle opinioni comuni.
Conclusione:

Figlia!

Una predicazione autenticamente domenicana nasce dalla percezione/esperienza della figliolanza e perciò della comunità/collaborazione. Se siamo figli siamo anche fratelli/sorelle. 

Solo il Figlio conosce il Padre e Colui che l’ha inviato, solo il figlio può dire  agli altri fratelli di che cosa è fatta la misericordia del Padre, perché lui in questa misericordia è continuamente generato.

La comunità domenicana è allora il segno di una autentica e continua esperienza dell’incontro nel quale siamo toccati e guariti e pertanto inviati, in quanto fratelli e sorelle, per una predicazione di guarigione.

In un mondo globalizzato ma profondamente diviso, che gira su se stesso e fugge lontano dove il non senso diviene disperazione, siamo chiamati a vivere insieme una predicazione che raggiunga e tocchi il cuore  dell’uomo del nostro tempo, di ogni uomo.

Ma una domanda struggente sale dal cuore della nostra chiamata: S. Domenico riconoscerebbe in noi oggi i suoi figli?

Non sarà che anoressia spirituale, frammentarietà e paura stanno insidiosamente penetrando nella nostra domus praedicationis?

Roma 25 febbraio 2008

